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TRENTO Sulla carta, è tutto per-
fetto. Un unicum italiano a li-
vello architettonico e funzio-
nale: 300 appartamenti in 30
unità, 23 mila metri quadri di
uffici, 2 mila posti auto e 5 et-
ta ri di pa rco . E p oi i s er vi zi :
d a l su p e r m e r ca t o Co n a d a l
nuovo grande Itas forum con
250 posti, senza parlare della
Buc , la B i bli oteca u n iversit a-
ria centrale e del Museo delle
scie nze. In somma, al le A lbe-
re, n e l qua rtiere di p roprietà
del Fondo immobiliare Clesio
(partecipato da Isa, Fondazio-
ne Ca r itro, Dolo miti Ene rgia,
Ita s e da al tri soc i co n qu ote
m i n o r i ) c ’è tu t to . M a n c a n o
s o l o gl i a b i t a n t i . L e Al b e r e
continua no a soffrire lo sti g -
ma di una narr a zione partit a
male.

Lanciato co
pregio con la f l
star Renzo Pia

« r i co n ne t te re T r en to a l s u o
fi ume », la zon a re sid en zia le
ad oggi continua a subire an-
cora un po’ il giudizio di molti
t re n t i n i c h e l a c o n si d e r a n o
tr op p o lo n ta n a d a l ce nt ro e
vuota , s enza u na vera p erso -
nalità. Ad oggi quasi il 10% de-
gl i a pp ar tam en ti st an no a n -
cora cercando una propria de-
stinazione, con due scale an-
cora “al grezzo” per un totale
di 32 appartamenti. La restan-
te p ar te è s t at a ve nd u ta p e r
circa il 30% e locata per circa il
55%. Alcuni appartamenti so-
no gestiti da una realtà che af-
f it t a p er p e r io d i b re v i , a l t ri
per il progetto di “studentato
diffuso”. Ci sono poi gli accor-
di con le soci età sportive per
a c c o g l i e r e i g i o c a t o r i d e l -
l ’ Aq u i l a B a s ke t e , d a l l ’an n o
prossimo, dell’Itas Volley. Fa-
cendo i conti, circa 40 appar-
tamenti sono liberi per la ven-

una svendita, ma un ragiona-
mento che forse prenderà an-
che in considerazione gli anni
trascorsi.

A innamorarsi dell e Albere
oggi sono soprattutto giovani
p rof es s i o ni s t i , f am i g l ie co n
ba m bi n i e ch i v ien e da f uor i
re g i o ne . I p ri m i s ce l g o no i l
quartiere per la vicinanza a uf-
fic i e ser vizi , i se condi per l a
sicurezza di strade senza auto
e l a pre senza de ll’ampio par-
co , g l i u l t i mi , i n p ar t i co la re
lombardi e stranieri, per la fa-
s ci n a zi o n e d i v i ver e i n c i t tà
m a c o n l a m o n t a g n a a d u e
pas si. L e co mpl e ssi tà aff ron-
ta te i n qu es t i an ni h an no r i -
guardato vari aspetti. Innanzi-
tutto quello logistico: ci sono
st ati ri tar di n el l’aper tur a p er
veicoli e pedoni che porta alla
r ot a t o r i a d i v i a P e r i n i e v i a
Giusti, rafforzando l’idea di un
quartiere separato dalla città.
Alt ro n odo l a q ues tion e eco-
no mi ca e l e s pe se co nd om i-
niali decisamente elevate, che
pe rò ol t r e a i c os ti co nd om i -
niali in senso stretto (le usuali
spese relative alle zone comu-
ni e alle manutenzioni), inclu-
dono anche le spese energeti-
ch e e co ns u mi pe rso na l i ( ri-
scaldamento, raffrescamento,
ac qu a ca ld a) e al cu ni s er vi zi
come il portierato, la gestione
centralizzata dei rifiuti e la vi-
gilanza 24/7 .

In capo al singo l o propri e -
t a r i o o l o c a t a r i o r e s t a s o l o
l’energia elettrica, il cui costo
è abbattuto dalla presenza dei
pannelli fotovoltaici. Forse per
comprendere a pieno l’identi-
tà del quartiere bisognerebbe
g u a r d a r e a l l a c o m p o n e n t e
gre en . Il qu art ie re è s or to i n
anti cipo su a lcune tem a tich e
che ne gli ann i h anno gu ada-
gn a to vi sib ili tà. Le res ide nze
sono tutte in classe energetica
B, l ’i m pi a nto foto vol ta ic o d i
360 kw produce annualmente
4 0 0 m i l a k W h , e i l r i s c a l d a -
mento è gestito da una centra-
le di t rigene razion e coll ocata
al di là dell’Adige, garantendo
l’asse nza d i cal d aie , e qu ind i
di emi ssi on i , a ll’ inter o qu ar-
tiere. La speranza, per chi già
ci abita e per Fondo C lesio, è
ch e qu es to im por ta nte co m-
pleanno sia solo l’inizio di una
nuova narrazione per il quar-
tiere.
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di Chiara Marsilli

dit a o l a l ocazi one . Poco pi ù
del 10%, un dato in linea con il
tass o fi siolog ico d el m e rcato
locale.

Ma l e cr i t i ci tà d el p as s ato
sono davanti agli occhi di tut-
ti. «La partenza è stata difficile
— c o n f e r m a n o d a C a s t e l l o
Sgr , l a s oci età ch e g est isce il
Fondo Clesio — ma le aspetta-
tive sono ora positive e trova-
no conferma nei dati registrati
nel corso dell’ultimo triennio,
nel quale sono stati venduti 45
appartamenti e quasi 20 unità
tra uffici e negozi». I prezzi so-
no in linea con quelli dei prin-
cipali quartieri confinanti con
i l c e n t r o s t o r i c o c i t t a d i n o ,
complice anche il rialzo gene-
rale de l mercato immobiliare
che ha portato a un maggiore
allineamento con il resto della
città. Il Fondo Cles i o ora pre-
vede una riconsiderazione dei
pr ez zi al m et ro qu ad ro , n on

Le
«Ora abbasseremo i prezzi»

Case green
Classe energetica B,
zero emissioni
per riscaldare
e impianto fotovoltaico

Abitanti
Chi sceglie
Le Albere
oggi sono
in
particolar
modo
giovani
profes-
sionisti,
famiglie
con
bambini
e chi viene
da fuori
regione

Il capoluogo e il suo sviluppo

I primi dieci anni del quartiere firmato Renzo Piano. Un’operazione incompiuta nel segnodel lusso

Senza traffico La biblioteca universitaria e, sopra, un scorcio delle Albere (Foto LaPresse/Pretto)

ipartire da qui per disegnare il futuro della città
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

U
n approfondimento sul perché la
parte abitativa griffata Piano non
abbia sfondato nell’immaginario
collettivo meriterebbe, quindi, di
essere fatto. Se non altro per

provare ad andare oltre l’interpretazione che
chiama in causa la speculazione edilizia e il
conseguente «regalo» in metri cubi fatto ai
privati. Se gli alloggi delle Albere stanno
facendo fatica ad emergere forse è dovuto al
fatto che la narrazione iniziale ha calcato la
mano quasi esclusivamente sul
coinvolgimento di una fascia di abitanti
economicamente elevata. Insomma, la
nomea delle Albere come il «quartiere dei
vip» ha creato fin dall’inizio non pochi
grattacapi, influenzando il giudizio
complessivo su un cambio di passo che ha

comunque portato in dote alla città un parco
di cinque ettari. Ma ciò non è stato
sufficiente per guardare all’ex Michelin con
meno pregiudizi. In buona sostanza, si
poteva fare diversamente nel recupero della
Michelin? La presenza dei privati nella
riqualificazione era proprio necessaria?
Premesso che tutto si può migliorare, il
bilancio finale è da considerarsi positivo.
Almeno è stata fatta una scelta e non ci si è
persi in un mare di chiacchiere inutili.

Correva l’anno 1998 quando il Comune di
Trento decise di far rinascere il comparto di
via Sanseverino. Un comparto a ridosso del
centro storico, che ha visto donne e uomini
scrivere una lunga storia fatta di lotte,
fatiche, umanità. Quell’idea, a scanso di
equivoci, conteneva (e contiene ancora) una
forza e una strategia: archiviare il passato
industriale per puntare — all’interno di una

grande rilettura urbanistica che avrebbe
dovuto allargarsi dal ponte di San Lorenzo
fino alle aree militari — sull’espansione della
città contemporanea. Il nuovo che avanza,
insomma, dentro un intreccio interpretativo
equilibrato, capace di mescolare l’epoca
rinascimentale con quella moderna. Un
impasto efficace, di grande fascino.

Se si vuole evitare che il traguardo dei
dieci anni finisca per essere solo un mera
data sul calendario, bisogna procedere con
ancora maggiore determinazione nel
disegno della città legata al suo fiume che il
Comune, per mano dell’assessora Baggia, ha
recentemente illustrato. Un buon
documento, finalmente improntato a una
visione a 360 gradi. Non si tratta di
immettere ulteriori risorse pubbliche,
piuttosto di ripartire da quel ragionamento
unitario che avrebbe dovuto accompagnare

g ià nel 1998 la nascita delle Albere, in modo
da farne un approdo appetibile e vissuto da
mattina a sera. La prossima variante al Piano
regolatore offre certamente una ghiotta
occasione per provare a ricucire pezzi di
città: tutta l’asse al di là dell’Adige (da
Piedicastello passando per l’ex Italcementi
fino alla Motorizzazione) andrebbe messa in
relazione con l’ex Michelin che a sua volta
dovrebbe dialogare con l’area dello stadio
Briamasco, diventato ormai un inciampo per
qualsiasi soluzione di crescita (il trasloco
nell’area San Vincenzo sarebbe congeniale) e
con i terreni del Cte sui quali troveranno
ospitalità gli attesi spazi-studio tanto
agognati dall’Università. Anche la Provincia
dovrebbe sedersi al tavolo dando il proprio
apporto in un’ottica di collaborazione che il
governatore Fugatti, proprio su queste
colonne, ha rivendicato con forza. Riaprire,
pertanto, una finestra sulle Albere,
all’interno di una riqualificazione più
organica e meno settoriale, potrebbe essere
vantaggioso per il futuro della città.

Luca Malossini
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TRENTO «Abitavamo in centro, in un appar-
tamento a mansarda, molto bello ma devo
dire che lì il sole l’ho visto poco. Come sia-
mo venuti qui mi è cambiato anche l’umo-
re: ci svegliamo e siamo immersi nella lu-
ce, che dura tutto il giorno, e in più c’è una
vista stupenda». Renata alle Albere ci st a
da otto anni , qu asi da s ubi to qui ndi. Al-
l’epoca la dritta è arrivata dal marito vero-
nese Ernesto che già un paio di anni pri-
ma, in tercetta ndo qua lche i ndis crezi one
sul lavoro, aveva intuito le potenzialità del
quartiere, le stesse che tanti trentini anco-
ra non sembrano riconoscere. Ma Renata
ed Ernesto invece le ribadiscono con forza,
e come loro anche Sonia e Guido: loro so-
no di origini romane, hanno preso un ap-
pa rt am e nto ne ll o s tes s o p a-
lazzo, ma un paio di mesi pri-
ma, e sono ancora più lapida-
ri: « Se ci siamo trasfer i ti qu i
— confermano entrambi — è
pro pri o pe rch é sap evam o di
questo nuovo spazio».

I quattro amici negli anni si
sono abituati al ruolo di avvo-
cati del diavolo: «Ancora l’al-
tro giorno ho intercettato una
conversazi o ne tra due perso-
ne che parlavano di questi ap-
p ar t a me n t i , u n a ra c co n ta va
c h e l e e r a n o s t a t i p r o p o s t i
d a l l ’a g e n z i a e s i va n t a v a d i
aver r i fi ut ato n et ta m e n te —
s o rr i d e E r n e s to — m i s o n o
permesso di infilar m i nel di-
scorso solo per dirle “signora,
h a f a t to u n o d e i p i ù g r o s s i
sbagli della sua vita”». Per So-
nia è quasi diventato un impe-
g n o c o n t i n u a t i vo : « D i c o n o
che costa t roppo , che non c i
so n o s e rv i z i , c he è lo n t an o .
Quand o chie do da d ove arri-
vano queste considerazioni la
risposta è sempre “ho sentito,
mi hanno detto”. E hai voglia
poi a convincerle che io inve-
ce c i v i vo d a vver o » . L a q u e-
stione della distanza fa scuotere la testa a
Gu i do : « Per i t re n t i ni Per g in e è “d i et ro
l’angolo”, le Albere invece sono “troppo di-
stanti”. Ci sono 850 metri da qui alla porta
del Duomo, io dico che “distante” è un’al-
tra cosa».

Non tutti i pregiudizi sull’ex area Miche-
lin, comunque, sono così smaccatamente
inconsistenti: quello sui prezzi, ad esem-
p i o , è d i ff i c il e d a s r ad i ca r e. « P ro b a bi l -
mente la colpa è anche della firma di Ren-
zo Piano: visto che questo posto l’ha dise-
gnato lui si da per scontato che i costi sia-
no inaccessibili. In verità non paghiamo di
più di quanto già ci toccava per l’apparta-
mento in centro — insiste Renata — la dif-
ferenza però è abissale, e non solo perché
qui siamo immersi nel sole e nel verde: ci
so no i p os ti a u to in ter r at i, s i a rr iva al l a
propria sbarra e poi si sale direttamente fi-
no al piano, mentre in centro è difficile an-
che solo trovarlo, un parcheggio. Abbiamo
il servizio di sicurezza che pattuglia l’area,
il ritiro della spazzatura a chiamata e, pri-
ma che aprisse il supermercato qui a cin-
quanta metri avevamo anche la consegna a
domicilio della spesa. E comunque anche
la casa è più grande». Difficile pure scardi-
nare il sospetto che circonda i bagni ciechi
decis i dall ’archist ar, ma anche per q uelli
Renata ha una buona spiegazione: «Come
ho detto la casa è tutta immersa nella luce,
anche i bagni sono pensati di conseguen-
za. Vero che non c’è la finestra, ma non è
che le finestre del bagno in centro città si
tengano spalancate, alla fine ci si abitua in
fretta alla libertà di potersi muovere senza
preoccuparsi di chi ti vede dall’esterno». E
questo, alle Albere, vale anche come rispo-
sta a chi temeva che le vetrate di Piano non

lasciassero spazio alla riservatezza dome-
stica: «Chi lo crede non ha veramente os-
servato le facciate dei condomini — pun-
tualizza Guido, indicando l’infilata di fine-
stre e legno mangiato dal sole — Sono di-
sa s sa te , o s cu r ate da l la so vr a pp o si z io n e
del legno, in verità si fa fatica a vedere al-
l’interno».

Tu tto p erfe tto , qu in di? Lo s ar à, fo rse ,
qu and o la mu rat a dei b ina ri sp ar irà p er
aprire il quartiere verso il centro di Trento,
soprattutto nella speranza che questa pro-
spe ttiva libe ra f acil iti anc he l a con vers a-
zione con il Comune: «Quello che manca,
oggi, è l’am m i n i s t r a z i o n e cittad i n a — af-
fonda in fat ti G uid o, c he da a nni lott a in
pri ma per sona pe r a n ima re l e Al bere —

Qui si vedono e si sentono poco, e organiz-
zano ancora meno. Anche la pista da patti-
naggio, in realtà, è arrivata lo scorso inver-
n o s o l o i n se g u i t o a u n la vo r o p o r t a t o
avanti da noi per quattro anni». Ci sono in-
vece i grandi eventi, a cui però i quattro re-
sident i preferirebbe ro appun tamenti più
contenuti, a misura di quartiere, per non
rovinare il parco.

Per Al essandro Gua rnieri, ch e assieme
alla moglie d a due mesi gestisce la pa ra-
far maci a de lle Albe re, q uell o ch e ma nca
sono i negozi, magari a grande firma, che
possano creare anche un po’ di movimen-
to commerciale. Ma, per il resto, anche lui
ama il quartiere: «Pare di stare a Parigi, o
in u n’a l tra capita le e u ropea , e i nfatt i no i
abbiamo deciso di comprare i m u r i . Non
ce ne siamo affatto pentiti: io sono paler-
mitano, forse anche per questo non ho al-
cun preconcetto sul quartiere».

Giacomo Costa
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Nel rione rinnovato da otto anni

«Viviamo immersi
nella luce del sole,
ci cambia l’umore»
Parla chi ci abita: «I costi? Gli stessi del centro»

L’architetto: «Buc, una forzatura commerciale»

«Dall’idea ai fatti
il progetto ha perso
importanti pezzi»
Filippin e le lunghe sedute in consiglio comunale

Per tutti i trentini Pergine
è sempre «dietro l’angolo»,
qui invece «troppo lontano»



TR E NT O «R i co rd o q u a n do s i d is c ut eva i n
consiglio comunale di un progetto per ri-
qualificare la zona di Trento Sud, fui pro-
prio io a suggerire di chiamare Renzo Pia-
no per progettarlo. Mi presero per un pro-
vocatore, poi chiamamm o d a vve ro Piano .
E alla stessa maniera, in tempi ben più re-
centi, vedo che qualcuno ventila l’ipotesi di
ampliare gli spazi museali realizzando un
collegamento con lo storico palazzo delle
Al b er e. Pe c ca to c h e l o p re ved es s e g i à i l
progetto originale, che immaginava il Mu-
se come un grande ferro di cavallo in vetro
e acciaio che avrebbe incorporato anche le
st ru tt u re ot toce ntes ch e c rea nd o un un i-
cum che non esisteva in nessuna altra par-
te del mondo. All’epoca, però, la sensibilità
er a d i ver s a e s i f a c e va mo l ta
d if f i co l tà a i n te r ve n ir e n e l l e
zone subito fuori le mura, spe-
cie in pre s enza di e dific i vin -
colati».

L’arch itetto Giu seppe Fil ip-
pin ha visto passare per palaz-
zo Geremia tante amministra-
zioni, lui le ha sempre osserva-
te dai banchi dell’opposizione
ma questo non gli ha impedito
di essere parte attiva nella di-
scus sione che ha t rasforma to
l’area «ex Michelin». E che, se-
condo lui, nel passare dall’idea
ai fatti ha perso per strada tan-
ti e importanti pezzi, elementi
di caratterizzazione che avreb-
bero potuto mettere fin da su-
bito il quar tiere in un a corsia
di sviluppo più favorevole, in-
vec e d i l a sc i a r lo a c a rb u r ar e
come un diesel. «Il primo pro-
getto di Piano era molto diver-
so da quello che è stato realiz-
zato poi — ricorda Filippin —
e r a pi ù r a re f a t t o , p r e ved e v a
meno cubature e meno densi-
t à , r i c a l c a n d o p i u t t o s t o l o
schema che corrispondeva alla
vecc hi a fa bb r ic a, re cu p er an -
done i profili e facendo dialo-
gare stor ico e po st- mod ern o, di c ui pro-
pri o Pi ano è u no d ei più noti esp one nti.
Salimmo persino a osservare l’area dall’al-
tro, ass iem e a l ui, per farc i ra ccont a re la
sua visione». Poi qualcosa è cambiato, for-
se quelle superfici non sarebbero state suf-
ficientemente interessanti dal punto di vi-
sta co mmercia le e co sì si intervenne sul -
l ’i d e a o r i g i n ar i a fi n o a ri m o d u la r l a n e l

quartiere che conosciamo oggi. «L’ultima
variante arrivò con la giunta Andreatta, se
non ricordo male — continua l’architetto e
co ns i gl i e re c om u na l e — p re ved e va u na
magg iore dens ificaz ione e u na m a ggio re
cuba tura , res a po ssibi le s corpo rando da l
conteggio gli androni delle palazzine, e as-
segnava al Comune le opere collaterali di
ur b an iz z az io n e. Qu a nd o s i l a vo ra co n i l
pubblico, d’a l t ronde, sono possibili dero-
ghe che al privato non verranno mai con-
cesse».

An c h e c o sì , co m un q u e , l e p ol e mi c he
non sono mancate: dal legno usato per le

facciate, fin troppo veloce nel fessurarsi e
cambiare colore sotto i colpi delle intem-
per ie, al le fin est re vetra te t ropp o a mpie ,
pa s s an d o p e r i b ag n i c i e ch i p r e se n t i i n
pressoché tutti i 300 appartamenti. «Il le-
gno è quello alpino, un richiamo diretto al-
l’architettura e alla natura del territorio, è
sempre stato previsto che invecchiasse in
questo modo. Per quanto riguarda i bagni
io ricordo di aver fatto un sopralluo g o in
uno dei “mini-appartamenti” e di essermi
stupito del fatto che l’unico bagno presen-
te fos se acc e ss ibi le so lo dal la cam er a d a
letto. E se abbiamo ospiti, li facciamo pas-
sare sempre per lo spazio dove dormiamo?
Ma questa è la filosofia di Piano, che mette
sempre al primo posto la luce e la sua pre-

senza nella zona giorno, tutto il resto viene
dopo. Anche le vetrate vanno in questa di-
rez io ne, m a p ur tro pp o q ui si è an da to a
sco ntr are co n una m en tal ità p ar tico la re,
spe cial men te ne lla pe riferi a citt adi na c ’è
un modo di vivere la propria privacy diffe-
rente. E, forse, questo è stato uno dei limiti
dell’aver voluto affidare un intero quartiere
a una sola firma, senza avere quindi la nor-
male dialettica di diverse sensibilità di di-
versi architetti». Questo vale anche per la
bib lioteca u niversit aria , che ini zia l men te
si bas ava s u un pro get to di fferen te: « Sa-
rebbe dovuta sorgere in piazzale Sanseve-
rino, più grande e logisticamente più sen-
sata . Invece si è d eciso d’imp erio di spo -
starla alle Albere, una scelta politica. Servi-
va u n g a n ci o co m m e r c i a l e p er i l n u ovo
qu art ie re, ev id e nte men te, c erto no n pe r
motivazioni urbanistiche o sociali».

La prossima leva, invece, sarà l’elimina-
zione della cesura ferroviaria che taglia la
cit tà e che fin alm ente a prir à le Al b ere a l
cuore di Trento, si spera anche spegnendo
le tante voci che ancora vogliono il quartie-
re come «lontano dal centro», pur essendo
a meno di un chilometro dal Duomo. «Era
stata immaginata già al tempo di Vittorini
— s osp ira Fi lip pin — m a l ’in terra men to
de i b in ari , man ten e nd o al con temp o un
collegamento attivo, senza il bypass sareb-
be s ta to ec on om ic a m e n te irr e a l i z z ab il e.
Oggi finalmente ci stiamo arrivando, certo
che calcolando i tempi, anche partendo dal
2026 quando è necessario terminare i can-
tieri per via delle tempistiche del Pnrr, for-
se dovremo aspettare il 2030-2040 per ve-
dere tutto come sarebbe dovuto essere».

Gi. Co.
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si il nomedi Piano,
ro cheprovocavo

Mapoi lo ingaggiarono

https://edicola-pdf.corriere.it/sfogliatore/index.html?group=CORRIEREFC&codtestata=10&codedizione=1&datapubb=20230706
https://edicola-pdf.corriere.it/sfogliatore/index.html?group=CORRIEREFC&codtestata=10&codedizione=1&datapubb=20230706

